
PAGINA 4 L'UNITA NEL MONDO SABATO 28 DICEMBRE 1991 

Nelle sale cinematografiche 
grande successo del film 
di Stone sull'omicidio 
del presidente Kennedy 

Pellicola disinvolta ma perché 
restano segrete le carte Cia? 
Comprata la pistola usata 
contro l'assassino di John 

All'asta per 250 milioni 
la Colt che uccise Oswald 
L'America torna a dividersi su uno dei più contro
versi punti della sua storia recente: l'omicidio del 
presidente Kennedy. All'origine della disputa il film 
di Oliver Stone: gli uomini politici lo fanno a pezzi 
dalle colonne dei giornali, ma nelle sale cinemato
grafiche la gente applaude. E riaffiora un vecchio 
problema: perché gli incartamenti della Cia e del 
Fbi non vengono resi pubblici? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

•1NKW YORK. Duecento-
ventimila e uno, 220mila e 
due. 220mila e tre! Cosi, due 
giorni fa, nella grande sala 
dell'Ornili Park Central Hotel, 
a New York, è stato venduto 
all'asta un piccolo ma esplo
sivo pezzo della storia di 
questo secolo: la pistola -
una Colt Cobra calibro 38 -
con la quale, la mattina del 
24 novembre 1963. Jack Ru-
by fece secco Lee Harvey Os
wald, l'uomo che due giorni 
prima, stando alle conclusio
ni della Commissione War-
ren, aveva assassinato in soli
tudine il presidente John 
Kennedy. È stato Earl, il fra
tello di Jack, a mettere sul 
mercato quella preziosa reli
quia. Lo ha fatto, spiega, per 
coprire un antico debito di 
86mila dollari in tasse statali 
inevase. Ed ha prevedibil
mente approfittato della luce 
dei riflettori per tornare a 
svendere alla pubblica opi
nione, in liquidazione post-
natalizia, un non limpidissi
mo pezzo di «storia ufficiale»: 
quello che illustra le nobili 
ragioni che, ventotto anni fa, 
spinsero suo fratello (morto 
in carcere nel 76) a premere 
il grilletto. «Nell'uccidere'Os
wald - ha ribadito - Jack agi 
d'istinto. Quel giorno, negli 
uffici delta polizia di Dallas, 
vide un sorriso affiorare sulle 
labbra dell'assassino d i Ken
nedy. E non lo sopportò...». 

Questo ha ripetuto ieri Earl 
Ruby. E questo, a suo tempo, 
aveva detto anche la com
missione che, guidata dal 
chieljustice Earl Warren, con
dusse l'inchiesta ufficiale sul 
caso. Oswald - furono le sue 
conclusioni - aveva ucciso 
da solo John Kennedy. E da 
solo Ruby aveva ucciso Os
wald. Una favola con cui l'A
merica è riuscita a convivere 
per quasi tre decenni. Vera o 
falsa? Falsa risponde senza 
mezzi termini JFK, il film di 
Oliver Stone che, dedicato al
l'assassinio di Kennedy, è ai 
primissimi posti negli incassi 
di questa supcrstagione na
talizia. Apparentemente 
quieta sotto la cenere degli 

anni, la brace della polemica 
6 tornata a divampare. E, tra 
invettive ed applausi, sta an
cora una volta dividendo l'A
merica. Chi ha davvero ucci
so il presidente Kennedy? E 
soprattutto: perché Kennedy 
6 stato ucciso? 

Fedele a se stesso ed al 
proprio modo di «fare cine
ma», Stone non ha in verità 
consumato troppo tempo 
nella ricerca della cosiddetta 
«oggettività storica». E, senza 
complimenti, ha affondato 
gli artigli nella ferita. John 
Kennedy - sostiene aperta
mente il suo film - è stato as
sassinato nel quadro d'un 
complotto gestito dal «com
plesso industrial-militare», 
con il diretto colnvolgimcnto 
della Cia, del Fbi, dell'eserci
to, della marina e dell'avia
zione, di settori dell'esilio an
ticastrista, di parte della 
stampa, d'un pezzo della po
lizia di Dallas e, perché no?, 
dello stesso vicepresidente e 
successore di Kennedy, Lyn-
don B. Johnson. E questa è, 
secondo l'opera di Stone, la 
più immediata tra le molte 
ragióni d'un agguato che ha 
cambiato il corso della sto
ria: Kennedy, ripromettendo
si df chiudere l'avventura del 
Vietnam e di sostituire la lo
gica della guerra fredda con 
quella della convivenza paci
fica, minacciava di spezzare 
una poderosa macchina di 
interessi economici, militari e 
politici. 

Troppa carne al fuoco? Si
curamente si, se il metro di 
giudizio è - come molti riten
gono dovrebbe essere -
quello dei fatti provati. E pro
prio questa è la più ricorrente 
e pesante tra le molte accuse 
calate in questi mesi sul capo 
del regista: l'avere fondato la 
sua ricostruzione essenzial
mente sulla vecchia e scredi
tata inchiesta che, condotta 
nel '67 a New Orleans dall'al-
lora procuratore distrettuale 
Jim Garrison, naufragò infine 
nella farsa d'un processo 

' senza storia: quello che vide 
- dopo appena 50 minuti di 
camera di consiglio - l'asso-

Fugge da GubarsulTala 
di un jet: 
• 1 NEW YORK. La sua fuga verso la libertà si 
e conclusa nel modo più tragico: con la mor
te. È accaduto ieri, e la storia ha come prota
gonista un cubano In fuga da Fidel Castro. 
L'uomo «senza nome né volto» ha tentato di 
fuggire aggrappandosi con una rudimentale 
altalena ad un ala di un «Boeing 727» in par
tenza da l'Avana, destinazione Miami. Ma la ', 
disperata impresa è durata pochi minuti. Su
bito dopo il decollo, infatti, l'uomo è precipi
tato nel vuoto. L'ha aperto un'indagine dopo 
il ritrovamento, subito dopo l'atterraggio del
l'aereo a Miami, di ganci e di un seggiolino di 
legno attaccati al carrello dell'aereo. Un pas
seggero che si trovava sul velivolo, un «char
ter» della «Abc» di Miami che effettua voli da e 
per l'Avana, ha sostenuto di aver notato un 
uomo incappucciato che sbucato da un ce
spuglio si ò agganciato ad un'ala dell'aereo 
durante la fase di decollo. Pochi minuti dopo, 

muore 
però, ha visto le mani dell'uomo incappuc
ciato diventare nere e dal cappuccio fuoriu
scire del sangue. A questo punto - ha riferito il 
passeggero che ha chiesto di mantenere l'a
nonimato -l'uomo è caduto nel vuoto. 
< L'Fbi ha confermato che dai basso è stato 
notato un uomo che penzolava da un'ala. 

1 Una portavoce della «Abc», dopo una giorna
ta d'imbarazzato silenzio dei massimi diri-

' genti della compagnia aerea, ha nella tarda 
serata di ieri rivelato che il drammatico episo
dio è durato una quindicina di minuti, che è 
stato visto da diversi passeggeri ma che - for
se nel tentativo di far riuscire la fuga al clan
destino - questi non hanno dato l'allarme. La 
scorsa settimana un altro cubano clandestino 
riuscì a fuggire nascondendosi nella toilette 
di un altro aereo della. «Abc« chiedendo poi 
asilo politico negli Usa.' 

luzione piena di Clay Shaw, 
un oscuro uomo d'affari le
gato alla Cia. L'avere ridato a 
questa inchiesta fallimentare 
una dignità che non aveva, 
grazie ad una spregiudicata e 
furbesca mescolanza di fatti 
e di pure supposizioni. L'es
sersi allineato, insomma, 
senza apprezzabili variazio
ni, alla pittoresca schiera di 
quei «complottologhi» che 
ogni anno si riuniscono a 
Dallas per confrontare, in un 
tripudio di fantasia, le pro
prie tesi sul «delitto del seco
lo» (la più divertente uscita 
dall'ultimo consesso: Kenne
dy è stato ucciso direttamen
te da Johnson, con una pi
stola nascosta sotto una 
mantella). 

Il capo di imputazione 
contro il regista appare, in ef
fetti, alquanto fitto. E non di 
rado convincente. Specie 
quando, dati storici alla ma
no, rammenta quanto vaga 
sia in realtà la prova della 
conclamata volontà pacifista 
di John Kennedy (nulla più, 
in sostanza, che la decisione, 
poi peraltro confermata da 
Johnson, di ritirare mille con
siglieri militari dal Vietnam). 
E, cerio, a dispetto d'ogni ab
bellimento Kctional, con la 
vera inchiesta del vero Garri-
son il film di Stone finisce per 
condividere un sostanziale 
difetto: quello d'avere gettato 
nelle acque del delitto Ken
nedy una rete grande quanto 
l'oceano, per poi non trarre a 
bordo altro che qualche mi
nuscolo pesciolino. Ma resta, 
a suo discarico, la tesi centra
le del film o, se si preferisce, 
la sua «giusta causa». Quella 
che - senza alcuna relazione 
con ciò che davvero accadde 
nel vero processo - si espri
me nella lunga, drammatica 
arringa finale del giudice 
Garrison (interpretato con 
bravura da Kevin Costner). 
Un'arringa che è, di fatto, un 
messaggio all'America. Pen
sato che quella che vi rac
conto non sia la verità? Pen
sate che io sia un pazzo, un 
paranoico? chiede Garrison-
Costner. E allora, risponde, 

Il presidente 
John 
F. Kennedy 
durante 
una 
manifestazione. 
A sinistra 
Earl Ruby 
mostra 
la pistola 
con la quale 
suo fratello 
Jack 
uccise 
Lee Harvey 
Oswald. 
La pistola 
è stata 
venduta 
all'asta 
per circa 250 
milioni di lire 

ditemi voi come sono andate 
le cose. Spiegatemi voi come 
è possibile che Oswald abbia 
agito da solo. Ditemi voi co
me una delle tre pallottole da 
lui sparate - è questa la tesi 
della cosidetta magic bullel, 
uno dei punti più deboli del
la debolissima inchiesta del
la commissione Warren -
può avere contemporanea
mente colpito e Kennedy e 
ferito, in quattro punti diversi, 
il governatore Connally. 

Questo è il punto. Il Garri
son che parla nel film di Sto
ne è certo un personaggio in
ventato, un puro artifizio ci
nematografico, lo strumento 
retorico d'una tesi preco
struita. Ma tutt'altro che in
ventate sono le domande 
che questo personaggio di 
celluloide rivolge ad un pae
se che, per ventotto anni, è 
stato depredato d'una verità 
alla quale aveva diritto. Forse 
la tesi centrale del film di Sto
ne poggia davvero - come 
sostengono i suoi critici - sol
tanto su gratuite supposizio
ni. Forse la sua idea che l'o
micidio Kennedy sia una sor
ta di «peccato originale» dal 
quale sono poi scaturiti tutti i 
mali e tutti >;li orron dei tre ul
timi decenni è davvero «ec
cessiva». Ed «eccessiva» è, 
certo, la sua convinzione che 
tutta la storia d'America sia 
stata da allora dominata da 
quegli stessi «poteri occulti» -
una sorta di «governo paral
lelo» - che .ìvevano concepi
to il complotto. Ma alla base 
di questa costruzione, quale 
che sia l'arbitrio che ne ce
menta le pareti, resta comun
que un buco nero, un vuoto, 
un silenzio che la giustifica. 

Dopo l'inizio delle proie
zioni del JFK, una vecchia e 
dimenticala richiesta è torna
ta sulle prime pagine dei 
giornali: quella che pretende 
la pubblicazione di tutti gli 
incartamenti sull'attentato. 
Forse proprio a questo pun
tano gli «eccessi» di Stone. Ed 
è questo, probabilmente, 
che la gente applaude con
vinta al termine d'ogni spet
tacolo. 

Un Dc-9 svedese, con entrambi i motori fuori uso, è stato costretto ad un atterraggio di fortuna vicino a Stoccolma 
La carlinga si è spezzata in tre tronconi, 21 delle 129 persone imbarcate sono rimaste ferite nell'impatto 

Aereo precipita dopo il decollo, tutti salvi 
MARINA MASTROLUCA 

• • • «I motori non funziona
no... stiamo precipitando». Sul 
radar dell'aeroporto di Arlan-
da-Stoccolma, la scia lumino
sa ha disegnato il tracciato del 
Dc-9 che precipitava. Poi, più 
niente. Ma quella che sembra
va una nuova tragedia dell'aria 
si è risolta in un miracolo. Con 
i motori fuori uso, il pilota é 
riuscito a compiere un atter
raggio di fortuna, «planando» 
su un prato e mettendo in sal
vo le 129 persone che erano a 
bordo. Nell'impatto ne sono ri
maste forile 21, di cui 2 in mo
do grave, mentre tra gli altri 
pa<»eggcri e menibn dell'equi
paggio ci sono stati molti con
tusi. 

•Ho (alto del mio meglio e 
probabilmente sono stato aiu
tato perché siamo a Natale -
ha detto il pilota Stefan Ra-
smussen, A4 anni - , Ho cerca
to di prendere lutti gli alberi 
che potevo por rallentare». 
L'aereo, un Md-80 acquistato 
da pochi mesi dalla compa
gnia di bandiera svedese Sas, 
era decollato alle 8,48 di ieri, 
diretto a Copenaghen e poi a 
Varsavia. Dopo solo cinque-
minuti di volo i duo motori so
no rimasti bloccali, probabil
mente messi fuori uso da una 
lastra di ghiaccio. 

Il velivolo aveva già raggiun
to una quota di 2000 piedi, 600 

metri. Il pilota non ha potuto 
lar altro che tentare un atter
raggio di fortuna, cercando di 
dirigere l'aereo in caduta libe
ra su una zona disabitata. Il 
Dc-9 6 precipitato su un cam
po a quindici chilometri da 
Stoccolma, vicino al villaggio 
di Gottroera. a nordest delrae-
roporto ed a solo 200 metri 
dalla casa più vicina e da un 
boschetto. 

L'aereo è scivolato per un 
centinaio di metri prima di riu
scire a fermarsi, mentre il pilo
ta cercava di orientarne la cor
sa per evitare di schiantarsi 
contro le case. Nell'impatto la 
carlinga si é spezzata in tre 
tronconi, ma le sette tonnellate 
di cherosene contenute nei 
serbatoi non hanno preso luo-
co. Il muso dell'aereo si o pie
gato, ridurendosi ad un grovi
glio di lamiere da dove e usci
to, praticamente illeso, il pilo
ta, con una ferita alla testa e al 
collo, 

Appena si e affacciato da 
quel che restava della cabina 
di pilotaggio, e slato accolto 
dall'applauso entusiasta di un 
centinaio di passeggeri che si 
aggiravano tra i rottami del
l'aereo cercando di aiutare i 
feriti. Non ci sono state scene 
di panico. I primi che sono riu
sciti a mettere, increduli, i pie
di per terra sono subito corsi a 
cercare aluto nel villaggio ed i 
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soccorritori sono nusciti ad ar
rivare sul luogo dell'impatto in 
pochi minuti. 

I forili sono stati immediata
mente trasportali in quattro 
ospedali della zona Lo loro 
condizioni, nonostante la terri
bile avventura, non sono allar
manti. Nessuno, secondo 
quanto riferiscono i medici, 
corre pericolo di vita, anche se 
lo lesioni riportalo al momento 
del lortunoso attcrraggio sono 
piuttosto Rravi per 2 persone, 
rimaste (orile alla lesta e ,\I 

tronco. Gli altri, compresi i sei 
membn dell'equipaggio, cin
que svedesi e un danese, se la 
sono cavata con molto meno, 
qualche contusione e una bel
la paura. Tutti comunque han
no rifiutato di essere trasportali 
in ospedale in elicottero. 

Un bilancio davvero roseo, 
rispetto alle previsioni dram
matiche degli assistenti di volo 
che dalla torre di conlrollo di 
Arlanda hanno visto l'aereo 
precipitare senza polor lar nul
la "L un miracolo clic siano 

lutti sopravvissuti», Ma detto 
Clacs Wesslau, portavoce dello 
autorità aeroportuali. 

Ancora non sono state ac
certate le cause dell'incidente. 
Sembra, comunque, secondo i 
primi nsconlri della polizia 
svedese, che a mandare in 
blocco i motori del Dc-9 sia 
stata la formazione di lastre di 
ghiaccio sulla struttura del veli
volo, che pure era partilo con 
18 minuti di ritardo proprio per 
consentire ai tecnici di cospar
gere lo ali con liquido antigelo 

Passeggeri 
dell'aereo 
scandinavo 
mentre 
vengono 
soccorsi. 
A sinistra 
un'Immagine 

• * del disastro 

Il 26 dicembre 1991 è scomparso il 
compagno 

ENRICO FIORI 
iscnlto alla sezione Mont i Ne danno 
il do loroso annunc io la figlia Ul iana, 
il penero Pieni Chiassi, i n ipot i e i fa-
mi l ian lutt i 
Roma,28 d i t e m l > r e ! 9 « ! 

U ' compagne e i compagn i d H 
Gruppo comunis ta-Pi l i della Came
ra sono vic ini a Piero Chiassi e a sua 
mogl ie Ullana Fiori per la scompar
sa del padre 

ENRICO FIORI 

Roma. 28 d icembre 199! 

Ne! 5° anniversano della mor ie Pie
ro r icorda il giornalista sportivo de! 
nostro giornale 

BRUNETTO PANZERA 
a compagn i ed l imic i che ->i ncordd-
no di lu i , e saluta dl fet luosamenU' la 
sua compagna Angela e la sorella 
Roma, 28d icembre 1991 

Dicembri* 1991, tc i70 unnivt 'rsano 
della s ton i parsa del compagno 

SPARTACO NOTARI 
un comunista che avrebbe compre
so il senso degli avvenimenti acca
dut i propr io in questi u l t imi tre ann i 
e che avrebbe operato la giusla scel
ta d i aderire al l 'ds in con t inua / ione 
de l l ' impegno e della battaglia per 
alfennare i pr inc ip i d i democrazia 
giusli/aa. uguaglianza I compa&'m 
l'olla pi Etnisco e Straccali Canuto, 
insieme ai compagn i del l unita di 
base «A Bellucci» di Grovseto uni
scono il loro fraterno ncordo a quel
lo p iù al let luoso e caro dei suoi la-
mil iar i Sottoscrivono per l'Unità 
Grosseto. 2Kdicembre 1991 

Sono c inque anni che e morta la 
compagna 

ROSANNA BINELU LOTTI 
Mai lasciato un grande vuoto m 
lues t i moment i d i l i i n l ] avremmo hi 
sogno della tua serenila, c i manchi 
tanto Ti vogl iamo bene come allo
ra 
Milano-IJÌ Spezia, 28 dtcembrp ] ' ^ l 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I senator i de l gruppo comunista-Pds sono 
tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alle sedute di oggi sabato 28 
dicembre. 

ASSEMBLEA NAZiONALE 
SINISTRA GIOVANILE 

Roma 70-12 Gennaio 1992 
Centro Congressi Hotel Ergite 

Per informazioni rivolgersi a: 
Coordinamento Nazionale dalla Sinistra Giovanile 
Via Aracoeli, 13-00186 Roma 
Tel. 06 / 67.82.741 - Fax 06 / 67.84.160 

SABATO 4 GENNAIO 
CON rXJnìtà, 

Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 25 LIBANO 

Giornale + fascicolo UBANO L 1.500 

| | {«tale ..tralr L jOWininwifrimnwiil'-ii'ntf» 
I I br&r r Ifcn-umr Idtmdr «(IMI* ft*Wrw t v - i 

PREVIAAC v.*X.«r«ti**s lriJ2t!l1
W7',l?L. W 

GESTIONE SPECIALE PREVIDiaVZA - VITA COLLETTIVE 
Rendiconto annuale riepilogativo ilall'1/11/1000 al 31/10 1991 

Proventi ed onrrl dl»dnti per categoria di attività 
1 PROVENTI DA INVl.VnMI.NTI 

- Inlcrciwl ed altri proventi nu Moli emeiwi ridilo Muto L. 5 9141X10 
- lnteresw ed altri proventi M I titoli cibtili#i/.imi.in L_4,r, r,00 U30 

2 ONERI Ul GISTIONI. ,!) L 5 1 4 ,1'- l l0° 
- Spene di iTrtMuizione M I . .1 3J2 H00 

3. imu:DIXLAGiis-noNi: (.ibi L_r.no«6jti<> 
Taaao medio d i rendimento annuale iAZO^ 
Aliquota di relroceswone del rendimento non triti mire j i inio% 

Pubblieurione Mi «rnal dell» rlrrntftrr IfcVAP i l . 71 del 2M.3.19117 

O l ì COMPAGNIA ASSKUMTRICK U.V: ,£. ' . " 
|JX> LAVORO E PREVIDENZA ' r T r j r . m . :_ » 

GESTIONE SnXIALE LAVORO - VITA COLLETTIVE 
Rendiconto annuale riepilogativo d a l l ' l / l 1/1990 al 31/10/1991 

Proventi ed oneri distinti jier ratrgorìa cJU attivila 
i I'KOVI:NTI DA iNvi.sriMom 

- Interi-Hill ed altri proventi M I Moli olii lii^i/.innnn 

j irnu:i)i:ijj\<;i:siioNi. 
Taaao medio di rendimento annuale 13,29% 
Alir[liiit.i di retrocewiione del undiniento n in inteiiore .ill'illCHi 

l>ubb]U-MÌiiiM> ni M*n»l ilellM rin-ulmi, INVAI' n. 71 del 2fi..'t.lt»B7 
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